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◆ Il presidente del Consiglio prima in visita
alla Iotti e Bufalini poi al congresso ds
della sezione romana «Mazzini»

◆ Invito a Berlusconi: «Sia più responsabile
In uno Stato di diritto le regole si rispettano»
Ma il Polo replica: «Siamo al regime»
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D’Alema: «Dal Polo
un estremismo violento»
Il premier in sezione: voto la mozione Veltroni Il presidente del Consiglio D’Alema in visita a una sezione dei Ds A. Bianchi/Ansa

MARCELLA CIARNELLI

ROMA Doveva essere una giorna-
ta dedicata al partito. La mattina
invisitaaduegrandivecchi,Nilde
Iotti e Paolo Bufalini, cui le condi-
zioni di salute non consentono
più una partecipazione in prima
linea ma che non hanno perso in-
teresse per le vicende politiche di
un paese che la democrazia l’ha
conquistata anche grazie a loro. Il
pomeriggio in sezione. Per il con-
gressodacuidovrannouscire iset-
te delegati a quello nazionale che
si terrà a Torino in gennaio. Ma la
polemica politica quotidiana non
haconsentitoaMassimoD’Alema
di tener fede fino in fondo al suo
programma di compagno iscritto
allasezioneDs«Mazzini»cheierie
oggi celebra, appunto, il suo con-
gresso. Anche perché l’arroganza
mostrata in queste ore da Silvio
BerlusconiedalPolocontro l’ope-
rato dei giudici va ben oltre il con-
fronto o, anche, lo scontro politi-
co. C’è qualcosa di più allarmante
del solito nelle parole del Cavalie-
re che non solo si considera un in-
toccabile, ma ritiene di essere
esentato da ogni regola democra-
tica, tanto da poter decidere di

contrattaccare i magistrati e met-
tereall’indiceipresuntimandanti
politici dell’iniziativa giudiziaria
incuiècoinvolto.

«Mandanti?Chi?Qualisonogli
elementi, quali le prove? Ritenete
che i giudici siano stati ispirati da
qualcuno-chiedeD’AlemaaFinie
Casini che lo hanno affermato in
un documento- e allora dite da

chi. Le affermazioni, queste e
quelle contro igiudici -continuail
capo del governo- sono gravi e
inaccettabili. Mi preoccupa il to-
nochevaassumendoladestrache
da quando pensa di aver vinto le
prossimeelezioni.Arroganzaeag-
gressività.Equesti sarebberoimo-
derati? Questo è estremismo vio-
lentoeintimidatorio. Iononsono

mai stato un giustizialista e non
ho mai ispirato nessun magistra-
to.Perquestovogliofareunappel-
lo alle forze politiche dell’opposi-
zioneedicoalorochequestotono
così arrogante introduce una frat-
tura. Non c’è nulla di personale -
precisailpresidentedelConsiglio-
ma una seria preoccupazione di
carattere politico e istituzionale».
La posizione del premier scaturi-
sce dalle contromosse legali an-
nunciate da Berlusconi e dalle pa-
role di Fini e Casini. Che non inti-
moriscono ma allarmano. E lo
portano a ricordare che «in uno
statodidiritto tuttidevonorispet-
tare le regole, altrimenti salta la
convivenza civile. L’autonomia,
l’indipendenza e il rispetto della
magistratura sono regole che de-
vono essere condivise. Se si vuol
prendere a schiaffi l’arbitro che
prende una decisione che non
piace, allora non vedo più come si
possa fare una partita». Anche a
Massimo D’Alema è capitato di ri-
cevereunavvisodigaranzia.Lori-
corda lui stesso e non hadifficoltà
ad affermare che anche lui si è ar-
rabbiato «ma non mi è venuto in
mente di dire: quel giudice è un
delinquente.Sonoandatodall’av-
vocato e le cose sono state poi

chiarite. Capisco, quindi, Berlu-
sconi, il suo stato d’animo, ma la
suareazioneè inaccettabile.Dopo
di che non posso augurarmi altro
che sia in grado di dimostrare la
sua estraneità ai reati per i quali è
stato rinviato a giudizio. Troverei
sgradevole, come cittadino, che il
leaderdell’opposizionesiacolpito
da reati di concorso in corruzione
efalsoinbilancio».

La reazione alle paroledelpresi-
dente non si è fatta attendere. Al-
l’unisonoBerlusconi,FinieCasini
fanno notare «all’onorevole D’A-
lema che si dice preoccupato per
una frattura nella società, che so-
no i leader del Polo ad essere
preoccupatiper il regimechesi sta
instaurando nel nostro paese. Un
regime -proseguono i polisti- che
non esita a censurare le vignette
sgradite, ad eliminare i dirigenti
statalinonallineatieche,secondo
i canoni di dottrine superate dalla
storia, continua a fareunusopoli-
tico della giustizia per eliminare
dallascenaavversaripolitici».

Sezioneaffollatainunpomerig-
gioprefestivo.Presentibuonapar-
tedei168iscritti, «venti inpiùdel-
l’anno scorso» dice orgoglioso
Matteo Orefici, venticinque anni,
segretario da pochi mesi, che ha

trovato il modo di vivacizzare la
sezione andando oltre la politica.
Qui si possono vedere in diretta
RomaeLazioealtrepartite impor-
tanti, si organizzano corsi di spa-
gnolo, c’è un torneo di calcio,nel-
la sala provano compagnie teatra-
li. Nell’ultima fila di sedie, un po‘
defilata, prende posto Linda Giu-
va, anche lei iscritta lì. Arriva

quando il di-
battito è appe-
na cominciato
in questa sezio-
ne di frontiera,
collocata co-
m’è nel colle-
gio elettorale
dove viene
eletto Gian-
franco Fini, cui
fannocapoidi-
pendenti Rai e
quelli del vici-

no Palazzaccio, un po‘ di intelli-
ghenzia come Giuseppe Cotturri,
Beppe Vacca, Francesca Izzo, Sal-
vatoreBiasco.Qualchevoltonoto
come Giulio Scaparti, il medico in
famiglia per antonomasia e Lu-
netta Savino, la Cettina dello stes-
so sceneggiato. Ma l’essere in un
quartiereborghesenonrendeme-
no acceso il dibattito e la passione

politica. D’altra parte qui, dieci
anni fa,quandosivotòper la svol-
ta, vinse il no. La più giovane par-
tecipante è Ginevra, tre mesi, in
braccio alla mamma, cullata da
paroloni che ancora non può ca-
pire.

InprimafilaMassimoD’Alema,
arrivato tra i primi, ascolta con
molto interesse i relatori delle due
mozioni, quella di cui primo fir-
matario è Walter Veltroni (Pier-
giorgio Casadio) e l’altra, quella
della sinistra, sottoscritta da Aldo
Tortorella illustrata da Pasqualina
Napoletano. Si susseguono gli in-
terventi a favoredell’unaodell’al-
tra.Parlaungiovane, IgnazioVac-
ca. La più anziana delle iscritte,
Maria Michetti classe 1922. L’in-
terodibattitovieneripresodall’at-
tenta telecamera di Piero Salvagni
che ha regalato al presidente una
cassetta testimonianzadiunapre-
cedente visita. D’Alema parla del
suo governo, delle difficoltà tro-
vate e superate e quelle ancora da
affrontare. Rivendica la necessità
di una coalizione che recuperi i
principi ispiratoridell’Ulivosenza
soffocare l’identità dei partiti che
compongonolacoalizione.Econ-
ferma la sua piena adesione alla
mozioneVeltroni:«Iolavoterò».

■ L’ARBITRO
E LE REGOLE
«Se si prende
a schiaffi
un arbitro
per una scelta
che non piace
non c’è partita»
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Veltroni prevale
nelle fabbriche
torinesi

IN PRIMO PIANO

Le donne Ds: «Sciogliere gli organismi dirigenti
se non viene rispettata la quota del 40 per cento»Un gala per le candidate Ds a Roma Ivano Pais

■ LamozioneVeltroniprevaleal
congressodell’Unioneindu-
striadiTorinocon91voti(pari
al56percento)controi70
(parial44percento)della
mozionedellasinistra.Leassi-
se-svoltesi ieri-hannovistola
partecipazionedei lavoratori
dellepiùimportantifabbriche
dell’area:daMirafioriaRival-
ta,dall’IvecoadAlegna,dalle
aziendemetalmeccaniche
dellazonadiCollegnoaquel-
lechimichedellazonadiSetti-
mo.Laprimamozioneèstata
presentatadaPietroMarce-
naro,segretariouscentedella
CgilPiemonteecandidatoal-
laguidadellaQuerciapie-
montese; lamozionedellasi-
nistraèstataillustratadaClau-
dioSabattini,segretarioge-
neraledellaFiom.Frainume-
rosi interventi,anchequellidi
RoccoLarizza,segretarioge-
neraledellaUil,ediCesare
Damiano,segretarionaziona-
ledellaFiom.Quest’ultimo
aprelalistadei13delegati
elettiperlamozioneVeltroni,
mentrelostessoSabattinigui-
dalalistadei10delegatidella
secondamozione.

NATALIA LOMBARDO

ROMA Più decise, più convinte e ag-
guerrite, le donne della Quercia sono
in un momento cruciale per afferma-
re il loro peso nel partito. Non solo,
ormai sono forza di governo e si sen-
tono pronte, in una prospettiva non
troppo lontana, per una leadership
femminile nel partito o, nel futuro,
come premier. «Società, politica, po-
tere. Le sfide di una nuova libertà», è
il titolo dell’Assemblea nazionale
delle Democratiche di sinistra che si
è tenuta ieri a Roma. Barbara Polla-
strini, coordinatrice, pone dei paletti
imprescindibili: il rispetto delle rego-
le che consentono una vera demo-
crazia nel partito. Quindi nel nuovo
Statuto donne e uomini non posso-
no essere presenti in misura inferiore
al 40 per cento, nelle candidature,
nelle delegazioni ai congressi, negli
organi dirigenti. Ma la vera novità
sono le sanzioni se le regole non ver-
ranno rispettate, annuncia Pollastri-
ni, come è scritto nel II comma della
bozza di Statuto che sarà presentata
al congresso di Torino. Sanzioni tali
che prevedono lo scioglimento del-
l’organo dirigente che viola le regole.

Perché, insiste la coordinatrice, «ai
leader deve essere chiaro che le don-
ne sono una necessità. Una cosa che
hanno capito Clinton, Blair e Jospin,
che hanno vinto perché hanno spo-
stato l’asse di riferimento sulle don-
ne». Più donne in politica e più lea-
der, quindi, fino a ipotizzare una
donna segretario nel 2003, e perché
no, dice Pollastrini, «un vice premier
donna nel 2001 e nel 2006 una pre-
mier». Per il momento, precisa la
coordinatrice, «la qualità e la respon-
sabilità dimostrate da D’Alema penso
siano un punto di autorevolezza irri-
nunciabile». Intanto si punta a «una
leader in ogni regione».

Ma un problema c’è: che le donne
ci siano veramente, nella politica. E
perché ne siano coinvolte è necessa-
rio che la politica parta dai bisogni
reali delle persone. Lo afferma con
forza Livia Turco nel suo intervento
molto applaudito: «La nostra funzio-
ne di governo deve misurarsi con le
realtà sociali», altrimenti l’astensio-
nismo, che è in gran parte femmini-
le, avrà la meglio. La ministra della
Solidarietà sociale, che ieri era all’Er-
gife insieme a Giovanna Melandri,
ministra dei Beni culturali che la
mattina presiede i lavori, parte dalla

propria esperienza nel governo, dai
risultati ottenuti sulle politiche per la
famiglia o in quel «welfare inclusivo
e solidale che stiamo già realizzan-
do». E devono essere le donne a far
ritrovare alla coalizione l’unità sui
contenuti, rompendo la «paradossale
schizofrenia» che rovina tutto quan-
do prevalgono le parole e «la logica
di parte». Sulla coalizione Barbara

Pollastrini è
chiara: «O un
nuovo governo
D’Alema, soste-
nuto da un cen-
trosinistra coeso
e strategico, o
nessuna disponi-
bilità a soluzioni
pasticciate o sot-
tospecie di unità
nazionali». Un
punto che am-
plifica Walter

Veltroni nel suo intervento del po-
meriggio, dopo aver seguito i lavori
dalla mattinata: «Non esiste nessuna
soluzione di governi tecnici o istitu-
zionali. Né ieri, né tantomeno oggi
dopo le parole di Berlusconi, è possi-
bile un governo che abbia insieme i
voti del Polo e del nostro schiera-

mento». E nella coalizione, ha ag-
giunto il segretario Ds, «forze di cen-
tro e di sinistra devono essere visibili
e rispettate. Nessuno coltivi sogni
egemonici, per prima la sinistra».
Sulla necessità di rafforzare la coali-
zione l’Assemblea ha votato un testo
proposto da Anna Serafini. E sulla
concretezza nella politica insiste Pa-
squalina Napoletano, capodelegazio-
ne Ds a Strasburgo.

In sala ci sono molte parlamentari;
ci sono Miriam Mafai, Linda Giuva,
Carol Beebe Tarantelli, Olga D’Anto-
na; Kathleen Kennedy porta il suo sa-
luto. Seduti in platea, i capigruppo
della Camera e del Senato, Fabio
Mussi e Gavino Angius, molte le rap-
presentanti dei partiti della coalizio-
ne. E anche la «Alice» di Lewis Car-
roll si affaccia in sala, citata sia dalla
coordinatrice che Veltroni.

Barbara Pollastrini chiede per le
donne forme di finanziamento per i
progetti e una quota minima dei tes-
seramenti. Un’altra richiesta per il
congresso, votata ieri dall’Assemblea:
che la Conferenza nazionale sia con-
siderata tra gli organi di partito. La
coordinatrice infine torna sulla pro-
posta simbolica del nome: «Demo-
cratiche e Democratici di sinistra».

Livia Turco si infiamma: «In politica
contano solo i rapporti di forza. Le
donne si diano una mossa».

Walter Veltroni accoglie le propo-
ste delle donne su regole e sanzioni,
«un punto di svolta» per il partito. E
alle donne un «aiuto» per rinnovare
il partito e renderlo più aperto, per
«restituire un’anima alla sinistra», sa-
per parlare alle persone. Un aiuto, in-
somma, nella «conquista del consen-
so», mentre Veltroni critica il vizio di
chi, nel partito, «il consenso lo am-
ministra». Le donne «dovranno es-
serci nella direzione generale del par-
tito almeno per il 40 per cento», af-

ferma il segretario. Perché la rappre-
sentanza femminile «non è un ca-
priccio, rende compiuta la democra-
zia». Veltroni torna sui nuovi valori
della sinistra, sui diritti umani nega-
ti, e incarna nelle donne l’attitudine
alla «cura», a cogliere «il dolore e la
speranza». L’assemblea ha approvato
la bozza di Statuto, alcuni emenda-
menti al progetto di Ruffolo sulla «Si-
nistra del Duemila», e sono state vo-
tate le venti delegate al Congresso:
tra queste, Miriam Mafai, Clara Sere-
ni e Francesca Sanvitale, Carol Beebe
Tarantelli, Lalla Trupia, Olga Di Serio
D’Antona, Marta Dassù.

■ BARBARA
POLLASTRINI
«Per il governo
non ci sono
alternative
a D’Alema
No a solizioni
pasticciate»

UN PASSO AVANTI IMPORTANTE
È stato approvato dal Consiglio dei Ministri il progetto di legge

che introdurrà il servizio civile volontario. È stata fatta una scelta
importante, di cui condividiamo l’impianto, e che 

alla base del riconoscimento del ruolo che le attività svolte 
nel sociale giocano per il futuro del nostro paese.

L’Arci si è già espressa per la volontarietà del servizio civile 
come pure ha sempre insistito sulla qualità che devono 

avere i progetti in cui impegnare ragazze e ragazzi.
Pensiamo che possa essere previsto l’impiego di almeno 50.000

giovani in progetti concreti, di cui va esaminata la validità e da
sottoporre a verifica nel corso della loro attuazione.

Progetti fortemente ancorati al territorio, ideati e attuati 
in stretto rapporto con gli enti locali, e 

con le organizzazioni della società civile.
I progetti devono inoltre poter riguardare anche attività di 
solidarietà internazionale, fino a prevedere la costituzione 

di veri e propri corpi di pace.
Ai ragazzi va assicurata una congrua formazione e 

una indennità mensile che si può ipotizzare intorno al milione.
L’attività svolta in servizio va riconosciuta anche 

attraverso il rilascio di crediti formativi.
Per garantire il coordinamento e l’organizzazione 

va promossa un’apposita Agenzia per il Servizio Civile, 
il cui fondo deve essere di almeno 700 miliardi, 

da reperire anche attraverso l’utilizzo di una quota 
del patrimonio delle fondazioni di origine bancaria.

IL NUOVO SERVIZIO CIVILE
SI AVVIA A DIVENTARE LEGGE

SEGUE DALLA PRIMA LOMBARDIA

I Verdi: i tempi non sono maturi
per lista unica del centrosinistra

mento, con la gola strozzata dal
cappio della morte, diventano
docili come agnellini, «tutto per-
donano e di tutto chiedono per-
dono». Qui, all’Aquila, c’era un
vescovo,morto l’11ottobrescor-
so, che aspettava il valico tra il di
quael’aldi làperscagliareimpre-
cazioni, maledizioni, punizioni,
e fare le sue vendette: dopo di
che, soddisfatto dalla catarsi, si
presentaalgiudizio.Sì,cisarebbe
moltissimo da dire. Ma preferi-
sco non dire niente. Lo credo (in
piena coscienza) un caso perso-
nale: potrebb’essere semplice-
mente mancanza di fede o di ca-
rità o di vocazione. Può succede-
re.

La mia domanda è un’altra. Il

patrimonio che il vescovo lascia,
stando alla notizia, ammonta a8
miliardi. Come fa un vescovo ad
avere daparte8miliardi?Nonne
rispondeva a nessuno? Non do-
vevausarliaqualchescoposocia-
le, caritatevole, ecclesiastico? La
stessa domanda, per laverità,me
la ponevo leggendo il caso del
cardinalGiordano,cosìcomeve-
nivaesposto:avrebbedatomolte
centinaia di milioni, più volte, al
fratello. Come può un vescovo
(o, se i casi son più d’uno, come
possono i vescovi) avere gruzzoli
miliardari extra-bilancio, di cui
disporre come credono? Non ci
vorrebbe, nell’interesse di tutti e
inprimoluogodeifedeli,uncon-
trollo? un rendiconto? un regi-
stro?

Aspetto una risposta. Ripeten-
docheselarispostafossechenéil
cardinale di Napoli né il vescovo
dell’Aquila possedevano, a titolo
personale, più di qualche decina

dimilioni, ilprimoaessernecon-
tento sarei io. Perché in questi
giorni ho incontrato per l’enne-
sima volta un prete che guida
una comunità del volontariato:
non ha i soldi neanche per cam-
biarsi i calzini, gli cascano sulle
scarpe. Conosco un missionario
che s’è preso la malaria, e fu but-
tato nel lazzaretto, come tutti.
Conosco una comunità (ahimé)
che alla sera manda in giro qual-
cuno a spiare nei cassonetti, ca-
somai ci fosse qualcosa di utile.
Ricordo una suora, alloggiata in
una casa di cura insiemeconuna
laica: vedendola lavarsi la bian-
cheria col detersivo le chiese se
costava molto, “Prendi il mio”
disse ladonna,“A noièproibito-
rispose la suora -, la superiora di-
ce che potremmo abituarci”. E
questo aveva 8 miliardi da usare
per le vendette personali. Scusa-
te,mamisembraingiusto.

FERDINANDO CAMON

QUALCHE
DOMANDA...

MILANO Per quanto il candidato del centrosinistra alle prossime
regionali Mino Martinazzoli lo auspichi, per i Verdi non è ancora
maturo in Lombardia il tempo del partito unico di centrosinistra:
questa la conclusione a cui è giunto oggi a Milano un dibattito
organizzato dalla Federazione Verdi della Lombardia in vista ap-
punto delle prossime elezioni regionali. Secondo i partecipanti
alla riunione, i parlamentari Stefano Boco e Natale Ripamonti, e
il consigliere comunale Basilio Rizzo, molto difficilmente i Verdi
in Lombardia accetteranno l’ ipotesi di presentarsi in una lista
unica con il centrosinistra. Anche se le posizioni all’interno del
movimento ecologista non sono totalmente concordi, l’ipotesi
emersa è quella che alle regionali i Verdi si presentino in modo
autonomo. «Se noi presentiamo la lista unica - ha affermato il se-
natore Ripamonti - pregiudichiamo la possibilità di esprimere in
termini chiari la voce ambientalista. In Lombardia ci sono le con-
dizioni per competere con il centrodestra. Ma la proposta inno-
vativa non può essere la lista unica. Credo sia pericoloso che
questa proposta la facciano i Verdi: passerebbe l’idea che anche i
Verdi si interessano solo di ingegneria istituzionale invece che di
ambiente».


